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ABSTRACT 

The technological revolution is of considerable importance for those who live geo-
graphically dispersed and the international migration sector has been the most affe-
cted. Globally available positioning applications, messaging platforms, and social net-
works are now configured as media environments, 'dwelling places', to carry out or 
even structure a migration project (Dekker, Engbersem 2012). Migrations consti-
tute a global phenomenon and can present different characteristics and trends, just 
as the reasons for their origin can be manifold, linked for example to political, econo-
mic, war, climatic or cultural factors. The public discourse on migrants is often fuel-
led by prejudices and stereotypes with sometimes important consequences, such as 
episodes of misinformation or verbal violence, transmitted in digital format, with a 
high rate of sharing and dissemination. However, scientific literature in Italy, as well 
as the attention of institutions and the media, on the ‘digital dimension’ of the migra-
tion phenomenon is still scarce. The new electronic-digital media are ‘languages’ that 
are increasingly used to construct and share information also in the field of migra-
tion, consequently, it becomes necessary to scientifically investigate this aspect and 
to learn the languages and communication modes of ‘digital migrants’. 
 

La rivoluzione tecnologica è di notevole importanza per coloro che vivono geografi-
camente dispersi e il settore della migrazione internazionale è stato il più colpito. Le 
applicazioni di posizionamento disponibili a livello globale, le piattaforme di messag-
gistica e i social network si configurano ora come ambienti mediatici, ‘luoghi di abita-
zione’, per realizzare o addirittura strutturare un progetto migratorio (Dekker, Eng-
bersem 2012). Le migrazioni costituiscono un fenomeno globale e possono presen-
tare caratteristiche e tendenze diverse, così come le ragioni della loro origine pos-
sono essere molteplici, legate ad esempio a fattori politici, economici, bellici, cli-ma-
tici o culturali. Il discorso pubblico sui migranti è spesso alimentato da pregiudizi e 
stereotipi con conseguenze talvolta importanti, come episodi di disinformazione o 
violenza verbale, veicolati in formato digitale, con un alto tasso di condivisione e dif-
fusione. Tuttavia, la letteratura scientifica in Italia, così come l'attenzione delle istitu-
zioni e dei media, sulla ‘dimensione digitale’ del fenomeno migratorio è ancora scarsa. 
I nuovi media elettronico-digitali sono ‘linguaggi’ sempre più utilizzati per costruire 
e condividere informazioni anche in ambito migratorio e diventa necessario indagare 
scientificamente conoscere i linguaggi e le modalità comunicative dei ‘migranti digitali’.  
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LA PIATTAFORMIZZAZIONE DELL’IMMIGRAZIONE. 
NETWORK MIGRATORIO E SFERA PUBBLICA DIGITALE 

 
Giacomo Buoncompagni 

 
 
 

 

 

 
 1. Introduzione 
 
L’interdipendenza del sistema-mondo entro un nuovo frame spazio-temporale, ca-
ratterizzato da forti spinte economiche, culturali ed informatiche, sta mettendo in 
discussione le modalità attraverso le quali si basano i processi di costruzione e rap-
presentazione del senso e la coerenza dei sistemi tradizionali di riferimento, tra-
scinando con sé un aumento della frammentazione dell’esperienza soggettiva. 
 

Le appartenenze si moltiplicano e si indeboliscono allo stesso tempo, la ‘pluriloca-
lizzazione’ costringe l’individuo a ricrearsi un’identità che non segue più la logica 
narrativa e che tende ad unire elementi anche apparentemente contraddittori; è 
all’interno di tale contesto che i mezzi di comunicazione, principali veicoli di signifi-
cazione, definiscono spazi comunicativi inediti entro i quali l’individuo può muover-
si per reperire risorse simboliche-identitarie e di riconoscimento (Cesareo, 2000). 
 

La globalizzazione si configura a tutti gli effetti come ‘forza culturale mediata’ che ci 
propone una costante interazione fra identità e differenza, fra culture locali e glo-
bali, notizie locali e mondiali, e sono proprio i media che ci supportano e guidano 
nel riconoscimento delle ambiguità e delle contraddizioni di questa ibridazione che 
si forma al centro e alla periferia del sistema-mondo; ad esempio, «crediamo che                  
le notizie mondiali siano le stesse ovunque le si riceva, ma sappiamo che non è così.                 
I significati viaggiano lontano e veloci, ma mai in modo neutrale o univoco «(..) la 
stessa storia in entrambe i luoghi cambia con il tempo» (Silverstone 2002, p.174).  
 

Il panorama mediatico ha subito negli ultimi anni importanti modificazioni: la co-
municazione mobile-digitale, Internet e la massiccia diffusione dei social network 
nella vita pubblica e privata hanno creato una crescente richiesta di interconnes-
sione prodotta dalla digitalizzazione delle attività umane, rafforzando ulteriormen-
te il carattere soggettivo dei processi di comunicazione nella società contemporanea. 
 

Le nuove forme di individualismo e auto-rappresentazione del Sé subiscono, infatti, 
un rovesciamento espressivo per mezzo di un vero e proprio ‘sistema sociale ope-
rativo’ (Toschi, 2016) definito Networked Individualism (Raine, Wellman, 2012), in 
grado di costruire una dimensione ‘reticolare’ della vita quotidiana ed imporre una 
decostruzione etica delle forme tradizionali di associazione riscontrabile nelle 
forme più diverse del comportamento individuale e sociale. I due studiosi attribui-
scono questo mutamento sociale a quella che definiscono ‘la tripla rivoluzio-
ne’: dei network sociali, di Internet e della comunicazione mobile.  
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Questi tre mutamenti hanno generato un serio indebolimento delle agenzie di so-
cializzazione tradizionali ponendo al centro della scena l’individuo, conferendogli la 
possibilità di connettersi in qualunque momento a delle reti collaborative in grado 
di fornire svariate risposte a differenti necessità. Networked significa avere a dispo-
sizione un ‘rifugio’ che assicura all’individuo un senso di appartenenza e di supporto 
(Raine, Wellman, 2012), un ambiente che non ha precisa collocazione geografica, 
ma che esiste e si forma grazie alla performatività dei suoi abitanti. 
 

Oltre al mutamento di tipo spaziale, i media elettronici-digitali producono anche un 
cambiamento a livello temporale: prima dell’avvento dei nuovi media la simulta-
neità presupponeva il luogo, o meglio, lo stesso tempo richiedeva lo stesso luogo, 
mentre ora all’interno del nuovo scenario comunicativo si assiste ad una rapidis-
sima contrazione dei tempi di trasporto e ad un’esperienza della contemporaneità 
separata dalla condivisione di un ambiente comune. 
 

Nella società in Rete l’accento sulla sequenzialità è inverso, ciò che definisce il rap-
porto con il tempo è definito dall’uso delle tecnologie dell’informazione e della co-
municazione, comprimendo il flusso temporale, negando la sequenzialità e offu-
scando la sequenza delle pratiche sociali, mescolando passato, presente e futuro se-
condo un ordine del tutto casuale (Castells, 2009).  
 

Una nuova cultura dei media di stampo digitale tende dunque a modellare il mondo 
descrivendo una realtà costantemente mediata che si sovrappone a quella reale, 
confinando quest’ultima nell’esperienza individuale che riacquista significato fa-
cendo riferimento a quello che si vede, si ascolta e si legge attraverso i media; ciò 
diventa necessario per costruire un’immagine nel mondo in cui trovare quel signi-
ficato, per l’appunto, a cui ispirare il proprio agire nella realtà. 

 
2. Confini liquidi e mediatizzazione delle culture. 
 

L’impatto sociale derivante dalle nuove reti di comunicazione e di informazio-
ne può essere analizzato e compreso partendo dal presupposto che «l’uso dei 
mezzi di comunicazione implica la creazione di nuove forme di azione e in-te-
razione nel mondo sociale, di nuovi tipi di relazioni e di nuovi modi di rappor-
tarsi con gli altri» (Thompson, 1998, p.13). 
 

I media non si limitano più alla pura rappresentazione di eventi e alla trasmis-
sione di informazioni e contenuti simbolici, ma si muovono rivestendo di si-
gnificato le relazioni stesse tra gli individui che interagiscono in uno spazio so-
ciale sempre più mediato,  dove ogni parte della vita sociale contemporanea è 
toccata dalla presenza dei media al punto che la loro assenza è percepita come 
una ferita: nella cosiddetta società dell’informazione, l’assenza di informazione 
è considerata una ‘privazione immensa’ (Silverstone, 2002). 
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Il ‘processo di mediatizzazione’ della cultura e della vita quotidiana, inteso da 
un lato come meta-processo di stampo ecologico, di trasformazione culturale 
e sociale e dall’altro come diffusione, da parte dei media, dei propri formati e 
dei propri frame negli ambiti della quotidianità delle relazioni sociali (Couldry, 
Hepp 2013), ha portato gli individui a sperimentare eventi, osservare ed ap-
prendere nuove culture, mondi reali e immaginari, esterni alla sfera dei loro 
incontri quotidiani e ad attivare un processo di autoformazione riflessivo e 
aperto, ricorrendo in misura sempre maggiore a risorse in loro possesso e ai 
materiali simbolici offerti dai media per formarsi identità coerenti. 
 

I nuovi spazi sociali si connettono a una realtà comunicativa da intendersi non 
come un semplice flusso di senso, ma un insieme di significati e di azioni che as-
semblano realtà, riprodotte in modo imperfetto e continuamente trasformate; 
ecco che la vita quotidiana appare caratterizzarsi sia per la tensione continua di 
adattamento flessibile alle condizioni esterne, sia per la volontà di sviluppare stra-
tegie che sfruttino la possibilità offerta da nuovi ambienti comunicativi-relazionali, 
ambigui e frammentati, che sfuggono alle possibilità di controllo dei singoli che, 
come per reazione di difesa o fuga, sviluppano ‘pratiche di resistenza’ che  Certeau 
(1990) definisce ‘tattiche di invenzione del quotidiano’. 
 

Il problema centrale riguarda l’identità culturale e le pratiche comunicative nei nuo-
vi ambienti relazionali. La connessione tra questi due aspetti è definita proprio dal po-
tere dei media, dalle tecnologie sociali e digitali, che rappresentano forze attive e de-
terminanti, in quanto ambienti in grado di modellare e modificare culture e identità. 
 

 I media sono l’elemento cardine attorno al quale si muovono i fenomeni contempo-
ranei, come ad esempio quello delle migrazioni, e diventano parte considerevole del 
flusso di significati nelle società contemporanee attraverso le pratiche di produ-
zione e ricezione; per Hannerz (1998, p. 6) «il flusso culturale consiste nello stesso 
tempo nelle esternazioni di significati che gli individui producono attraverso forme 
generali, e nelle interpretazioni che gli individui forniscono di tali manifestazioni». 
 

La natura espressiva dei media e la fusione tra pubblico e privato generano due im-
portanti cambiamenti nei sistemi informativi: rendono l’accesso all’informa-zione 
omogeneo e fondono le tipologie di immagine proiettate da attori diversi nello spa-
zio pubblico; ciò a cui assistiamo è anche una ristrutturazione dei ‘palcoscenici so-
ciali’: il cambiamento del pubblico porta ad un cambiamento delle rappresenta-
zioni sociali, la fusione di situazioni differenti e l’incontro di pubblici diversi contri-
buisce a far emergere una situazione del tutto inedita che include ambienti fisici e 
ambienti informativi creati dai media che possono sia far emergere un forte senso 
di appartenenza e condivisione, sia un senso di isolamento ed esclusione, raffor-
zando o indebolendo un sentimento di ‘loro’ vs ‘noi’ (Meyrowitz, 1993). 
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L’avvento dei nuovi media compromette il legame tradizionale tra collocazione fisica 
e situazione sociale, confondendo identità di gruppo, prima separate, e lasciando che 
‘gli estranei’ e ‘l’estraneità’ invadano una dimensione privata sempre più fluida; lo 
sgretolamento dei legami tradizionali di gruppo, lascia spazio ad altri tipi di associa-
zione e comunità. Non aumenta soltanto l’immediatezza dei contatti umani, ma anche 
la loro intimità e questo nuovo frangente comunicativo-antropologico provoca la 
frammentazione delle antiche barriere sociali, un contatto diretto con le vite degli 
altri contribuendo alla produzione di una crescente informalità delle relazioni umane. 
 

Questa strana mescolanza tra distanza, intimità e informalità trae origine dalla fu-
sione di situazioni sociali precedentemente separate: la carta stampata permetteva 
di tenere separati luogo e comportamento, con le tecnologie sociali e digitali gli sce-
nari fisici si fondono con gli scenari comportamentali e cambia cosi il significato so-
ciale del luogo, provocando la distruzione delle caratteristiche originarie del tem-
po e dello spazio ( Meyrowitz, 1993; Thompson, 1998; Couldry, 2015). 
 

È interessante a questo punto evidenziare come l’integrazione dei sistemi di co-
municazione e di informazione, aumentando le possibilità di accesso ad un am-
biente più vasto e inclusivo, facciano sembrare più probabile e auspicabile l’in-te-
grazione sociale, ma ciò che sta emergendo negli ultimi anni è che tale fusione in-
formativa non necessariamente conduce ad una società armoniosa, al contrario. 
 

La prima conseguenza è stata l’aumento delle tensioni sociali dovuta alla natu-
ra pubblica e trasparente dei nuovi media, che ha aumentato la consapevolezza 
di alcuni gruppi della segregazione fisica, sociale e giuridica (Meyrowitz, 1993); una 
‘coscienza sociale mediata’ che è emersa e che si rafforza parallelamente al-
l’emergere dei nuovi processi di comunicazione e di informazione, dove le te-
matiche prima di importanza solo a livello locale, diventano oggi questioni na-
zionali e costringono il ‘nuovo pubblico’ a prendere posizione. 
 

La seconda conseguenza è stata una maggiore flessibilità della stessa nozione 
di cittadinanza che, obbediente alle logiche del capitalismo globale, vede il mi-
grante come piuttosto un ‘transmigrante’ (Ong, 1999), dipendente dalla ri-de-
finizione continua dei confini, dalle interconnessioni internazionali e dalla na-
scita di nuove identità culturali e virtuali. 
 

I fenomeni legati alla transnazionalizzazione (o globalizzazione) hanno provocato 
esiti inattesi, soprattutto sul piano simbolico, come l’alterazione dei significati di ‘al-
terità’ e ‘identità’, di ‘differenza’ e alti livelli di distorsione della comunicazione. 
 

Un elemento interessante evidenziato da Ulf Hannerz (1996) è quello della “de-
territorializzazione delle diversità”, che non sono oggi annullate, ma trasfor-
mate in maniera radicale, nel senso che possiamo riscontrarne di nuove, con 
caratteristiche originali rispetto alle vecchie diversità culturali. 
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Lo stesso vale per le identità: parliamo oggi di identità multiple, identità mi-
granti e identità comunitarie virtuali, come effetti locali della globalizzazione 
(Appadurai, 2001). Concetti differenti, ma accomunati ormai dall’idea di rete e 
di link, tipici dell’informatica che si articolano oggi nella società civile ormai 
caratterizzata dalla mobilità, da migrazioni e ibridazioni di ogni tipo. 
 

Di fronte a questo scenario la giusta domanda da porsi non è più ‘com’è strut-
turata una cultura migrante e come questa potrà relazionarsi con la cultura 
ospitante’, ma ‘quali processi si attivano fra l’una e l’altra’. Lo stesso migrante 
vive il passaggio geografico e culturale in maniera del tutto inedita, in quanto 
assume una nuova identità meticcia che lascia solo spazio a nuove forme di in-
terazione con l’Altro, non essendo possibile rintracciare elementi comuni né 
con la cultura di provenienza, né con quella di arrivo. 
 

Dunque, chi è oggi il ‘nuovo migrante’? Come comunica? Dove si muove? Quali 
rischi corre nell’attraversare gli spazi fisici-virtuali connessi? 

 
3. ‘Nuovi’ migranti, media e rischio tecnologico. 
 

Le enormi fratture finora descritte sono riconducibili, per l’antropologo Appadurai 
(2001), ai mezzi elettronici di comunicazione di massa che hanno radicalmente mu-
tato il settore dei mass media e degli altri mezzi, offrendo nuove risorse e nuove di-
scipline per la costruzione di ‘mondi immaginati’; la ‘media-azione’ (qui intesa come 
comunicazione mediatica o veicolata da mezzi di comunicazione di massa) ha trasfor-
mato, come precedentemente accennato, il discorso quotidiano politico-economico- 
sociale pur mantenendo inizialmente il senso di distanza tra evento e osservatore, 
configurandosi come risorsa per la sperimentazione di costruzioni identitarie in tutti 
i tipi di società e per l’immaginazione del sé come un progetto sociale quotidiano. 
 

Parallelamente a questa evoluzione dei processi di comunicazione, un mutamento 
è riscontrabile anche per quanto riguarda il fenomeno della mobilità umana, in 
quanto le migrazioni, siano esse forzose o volontarie, si affiancano sempre di più al 
fluire delle immagini mass-mediatiche e degli effetti cognitivi-emozionali da queste 
create. Contenuti pubblici mediali e migranti sono contemporaneamente in movi-
mento, si incrociano in modo imprevedibile ed è questa inedita forma di connessio-
ne che definisce il legame tra globalizzazione e il moderno: la circolazione delle per-
sone e la media-azione elettronica mutano lo scenario globale in quanto forze tecni-
camente nuove che sembrano spingere l’opera di immaginazione (Appadurai, 2001). 
 

La trasformazione delle soggettività quotidiane è, per l’antropologo statuni-
tense, a tutti gli effetti un ‘fatto culturale’. In sintesi, l’immaginazione nel mon-
do post-elettronico gioca un ruolo significativo per tre ragioni principali. 
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1. Gli individui considerano oggi sempre più normale l’idea di vivere e lavorare in 
posti diversi da quelli in cui sono nati e questa idea è accompagnata da un ‘diritto’, 
quello di poter immaginare nuovi modi di vita. La differenza tra la migrazione 
odierna e quella del passato sta nel ruolo decisivo delle immagini e delle narrazioni 
che passano attraverso la media-azione di massa nelle sue forme funzionali o rea-
listiche, è l’immaginario mass mediatico che, superando i confini nazionali, influen-
za l’impulso a muoversi verso ambienti differenti e l’adattamento all’interno di 
questi. L’uso dei media quindi produce indubbiamente ‘azione’. 
 

2. È di dovere distinguere fantasia e immaginazione: mentre la prima si confi-
gura come un pensiero separato da progetti e azioni, basato su una logica auto-
referenziale, dunque in grado di portare all’indifferenza, l’immaginazione si ac-
compagna a un senso di proiezione, crea idee di vicinato e di nazione, di econo-
mie morali e di prospettive lavorative all’estero. 
 

3. Altra fondamentale distinzione riguarda quella tra senso individuale e collettivo. 
L’immaginazione è una priorità delle collettività e la fruizione collettiva dei conte-
nuti mediali, video e film in particolare, creano sodalizi di culto e carisma, ‘comunità 
di sentimento’. Capitalismo e stampa sono mezzi importanti per quei gruppi di per-
sone che non hanno mai interagito faccia a faccia e possono iniziare ad arricchire la 
loro identità culturale cominciando a pensarsi, ad esempio, inseriti in una multidi-
mensione culturale (ad es,, indo-cinese o italo-americana). 
 

Riprendendo la tesi espressa da Appadurai (2001; 2005) è possibile elaborare una 
nuova proposta interpretativa della complessità contemporanea e dei flussi globali, 
focalizzando l’attenzione sui processi di accelerazione e comunicazione e sulla po-
tenza della connettività che fonde la circolazione delle persone con quella dei con-
tenuti mediali e culturali. In sintesi, tale concetto può essere espresso in maniera 
ancora più chiara individuando cinque rappresentazioni culturali, o meglio, cinque 
forme tipiche di costruzione delle identità individuali e collettive:  
 

- ethnoscapes: rappresentazioni prodotte dal flusso delle migrazioni (diaspo-
re), definite anche ‘visioni etniche’, etnie però meticce, contaminate, perché co-
struite tramite immagini e sceneggiature mediatiche; 
 

- mediascapes: flusso di contenuti e simboli mediati dai mezzi di comuni-ca-
zione di massa (film, pubblicità); 
 

- technoscapes: saperi tecnologici e flussi di know how (i social network come 
ambienti in grado di costruire comunità e identità culturali ‘glocali’); 
 

- finanscapes: flussi di denaro ridimensionati quei confini liquidi tra locale e globale; 
 

- ideoscapes: idee, sistemi di credenze e teorizzazioni che considerano il vis-
suto soggettivo e collettivo e consentono progettualità per il futuro. 
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È in questo quadro descritto che si configura il ‘nuovo migrante’, colui che attra-
versa strade fisiche e percorsi elettronici e virtuali, un soggetto de-territorializzato 
che va a costruirsi identità etniche non autentiche, ma in grado ora di costruire 
progetti di vita multiformi e contingenti, adatti alle interazioni che caratterizzano 
la contemporaneità, utili per abitare il mondo attuale e adattarsi ad esso. 
 

Jedlowski (1995) nella prefazione alla Metropoli e la vita dello spirito di Georg 
Simmel, definisce la metropoli come la ‘quinta essenza della modernità’, po-
tremmo dunque definire i nuovi migranti la ‘quinta essenza della modernità 
globalizzata e mediatizzata’, soggetti cioè sradicati dai luoghi in cui hanno 
avuto origine e che trovano nello spazio pubblico-mediale la possibilità di man-
tenere vive le loro identità e tradizioni culturali, di mostrare al mondo le con-
dizioni sociali, politiche ed economiche in cui versano i loro paesi d’origine e 
far sentire le loro voci attraverso nuovi ambienti informativi in rete. 
 

I nuovi immigrati creano e riproducono relazioni sociali multiforme, connettendo 
società d’origine e d’insediamento in una sorta di ‘terzo spazio’ (Bhabha, 1990) che 
offre loro non solo l’occasione di superare le barriere geografiche, politiche e cul-
turali, ma di sviluppare relazioni multiple (familiari, economiche, culturali) in uno 
spazio che incorpora la differenza come costitutiva dell’identità. 
 

Si attiva cosi una mediazione tra due mondi gestita dal migrante stesso che da un 
lato si sente a casa là dove c’è la sua famiglia, dall’altro però ricrea continuamente 
una serie di riferimenti all’interno del paese ospitante attraverso oggetti, pratiche 
e tecnologie della memoria; la coscienza della diaspora implica, da parte dell’attore 
sociale, il riconoscimento di appartenere anche ad un luogo di origine diverso da 
quello di residenza, la sopravvivenza alla diaspora è condizionata dalla sua capa-
cità di conquistare due tipi di autonomia: saper mantenere la sua superficialità nei 
confronti della società ospite e prendere le distanze dalla società di origine per po-
ter scegliere le proprie strategie di integrazione, nonché i propri criteri di iden-
tificazione e di socializzazione (Saint Blancat, 1995). 
 

Il processo del migrare, dipendente dalle interconnessioni internazionali e dai con-
tenuti simbolici mediali, vede ora un nuovo protagonista, un nuovo soggetto sociale, 
nomade, cosmopolita, in grado di ri-definirsi, oltrepassando le barriere geografiche 
e culturali, supportato dalla potenza dei media elettronici (e digitali), in grado di im-
maginare il futuro ed immaginarsi all’interno di nuovi ambienti (on e offline) sfrut-
tandone opportunità e correndo importanti rischi: il cyber-migrante. 
 

L’evoluzione del web rappresenta, oggi più che mai, il principale strumento di intera-
zione che agevola la comunicazione tra comunità immigrate geograficamente disper-
se nel globo: in precedenza, differenti media come la lettera, consentivano una comu-
nicazione asincrona tra immigrati e madrepatria con la doppia funzione di veicolare 
un messaggio e rappresentare simbolicamente un legame affettivo esistente da tempo. 
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Smartphone e social network, con funzioni di messaggistica istantanea e video-
chiamata online, costruiscono in tempo reale ponti di comunicazione, personale e 
professionale, con qualunque tipo di destinatario; è per queste ragioni che per im-
migrati e richiedenti asilo che provano oggi ad entrare in Europa sono impor-tanti, 
non solo le tradizionali infrastrutture (ferrovie, porti, aeroporti o stazioni), ma an-
che quella elettronica-digitale (tablet, applicazioni, siti o piattaforme online). 
 

Tale rivoluzione delle ICT ha facilitato i processi di mobilità umana e la possibilità 
per gli individui di rimanere sempre in contatto, riducendo solo apparentemente 
però i costi e i rischi della migrazione (Cusimano, Mercatanti, 2017): in termini ge-
nerali, infatti, le nuove forme di comunicazione non hanno prodotto solo effetti so-
ciali positivi, ma sono diventate anche strumenti del mercato della violenza, intesa 
come violazione delle norme sociali e giuridiche. 
 

I mutamenti tecnologici (il sovraccarico informativo, l’assenza di confini spazio-
temporali, alti livelli di partecipazione attiva degli utenti in Rete) sono stati cosi 
rapidi che negli anni immediatamente successivi all’esplosione di Internet, le auto-
rità non sono più riuscite a tenere il passo, in quanto i vecchi schemi criminali non 
erano più gli stessi e le strategie politiche della sicurezza inefficaci, soprattutto se 
applicate allo scenario online: 
 

Dalla metà degli anni Novanta, quando si iniziò a capire quanto nel cyberspazio si commet-
tessero crimini diversi, e quanto fossero insidiosi alcuni di questi, le forze dell’ordine ave-
vano appena iniziato ad addestrare o ad assumere degli esperti per controbatterli (..). Ad 
ogni progresso corrispondeva l’avanzamento continuo della tecnologia che era spesso im-
piegata per attività illegali (Douglas et al., 2006). 

 

Le nuove piattaforme di comunicazione e informazione sono strumenti che 
agevolano l’esperienza migratoria a partire dall’organizzazione del viaggio, ma 
a volte costituiscono anche un pericolo in quanto, ad esempio, le tracce digitali 
lasciate possono essere utilizzate dai trafficanti di esseri umani per minacciare 
o rivendicare prestazioni e servizi (Shelley, 2014; Koslowska, 2016). 
 

Ispirandosi alla letteratura sul tema (Achotegui, 2011; Dekker, Engbersen, 2012; 
Cheesman, 2016; Connor, 2017) si è provato ad analizzare in maniera più dettaglia-
ta il rapporto tra network migratorio e l’utilizzo di specifici social media individuan-
do quattro dimensioni che si ritengono essere sempre  presenti, a volte in modo so-
vrapposto, nelle diverse fasi del processo migratorio: le prime tre riguardano attiva-
zione, riattivazione e mantenimento del capitale sociale, la quarta, l’infrastruttura in-
formativa dei nuovi media che consentono lo scambio di informazioni in tempo reale. 
 

La polifunzionalità delle nuove tecnologie permette ai migranti di considerare nuove 
rotte, valutare costi e opportunità del loro progetto, capire come gestire e ricevere me-
glio il denaro, considerando, inoltre, sia la possibilità che si verifichino situazioni di cri-
si ed emergenza, cosi come l’entrata in contatto con trafficanti di essere umani, sia ri-
cevere informazioni sui servizi e sulle prestazioni dello Stato di accoglienza. 
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Nello specifico, la prima dimensione riguarda il mantenimento del network perso-
nale. La piattaforma di messaggistica istantanea Skype, ad esempio, creata nel 2003 
in Estonia, è stato un primo medium fondamentale per una comunicazione sincro-
na, digitale e reale, cosi come Whats App negli anni successivi, in quanto servizi 
gratuiti e semplici nell’utilizzo fondamentali per mantenere rapporti costanti con 
parenti e amici: forme di comunicazione di questo tipo rientrano nel concetto di 
Connettography (Khanna, 2016), neologismo che indica il peso geopolitico di fatto-
ri come le ICT che superano le frontiere statali. 
 

All’interno della seconda dimensione emerge invece la possibilità/capacità degli 
immigrati di riprendere e rafforzare i loro contatti sia nel nuovo paese che nel loro 
territorio d’origine. In questo caso, il medium più utilizzato è Facebook, servizio di 
rete sociale creato nel 2004, in quanto attraverso uno ‘speciale algoritmo’ favorisce 
la creazione di contatti a catena mettendo in evidenzia nella bacheca utenti nomi di 
persone che sono amici di amici, considerando alcuni elementi comuni come posi-
zione geografica, nazionalità, preferenze dell’utente connesso (Achotegui, 2005; Boc-
cia Artieri et al., 2017); l’attivazione del network personale, invece, riguarda l’entra-
ta in contatto con soggetti conosciuti o meno nel Paese ospitante. 
 

Anche in questo caso ritroviamo lo stesso social network per la presenza di gruppi 
(o comunità) virtuali accomunati dall’impegno di  raccogliere storie ed esperienze 
di immigrati che vivono in un determinato luogo, sfruttando la dimensione pubblica 
e trasparente dello spazio comunicativo digitale; si tratta di una forma di socializza-
zione, ispirata a principi di solidarietà, paragonabili ai tradizionali luoghi di aggrega-
zione ove i nuovi arrivati si recavano per le prime informazioni sul paese d’accoglienza. 
 

La quarta e ultima dimensione concerne la possibilità di accedere ad uno spazio in-
formativo gratuito, open source, dal quale attingere notizie, contatti personali, con-
trolli alla frontiera, servizi o prestazioni sociali offerti dallo Stato di destinazione. 

 

Tab. Migranti connessi e disponibilità digitale. 
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4. Cyber-trafficking e migrazioni. 
 

A prescindere dalla rotta, dal Paese d’origine e destinazione, chi decide di migrare 
rischia di imbattersi nel racket dei trafficanti di esseri umani che, nella maggior parte 
dei casi, decidono tempi, costi e modalità di un viaggio molto spesso improvvisato. 
 

Recenti dati Europol (2016) mostrano come il 90% degli immigrati che arriva in Eu-
ropa si affida alla criminalità organizzata per la logistica e il viaggio che generalmente 
avviene via terra con regolari mezzi pubblici o privatI, bus, treni, camion o via mare 
(ad es. con gommoni di 8-10 metri ove vengono imbarcate dalle 30 alle 40 persone); 
si stima, inoltre, che nelle rotte migratorie verso l’Unione Europea vi siano circa 250 
hotspot illegali per la raccolta e lo smaltimento dei migranti. 
 

Il network dei trafficanti copre oltre cento paesi: nel 2015 il giro d’affari nelle tratte 
di immigrati è stato di 6 miliardi di dollari e il costo medio pro-capite di un viaggio 
clandestino dall’Africa o dall’Asia verso il Vecchio Continente oscilla tra i 3 mila e i 
10 mila dollari, i metodi di pagamento utilizzati sono i contanti (52%), hawala 
(20%), money transfer (2%), sfruttamento della manodopera immigrata (0,2%).  
 

Le Nazioni Unite (2000) definiscono il traffico di persone come un’attività cri-
minale organizzata, che ha luogo oltre i confini nazionali e che consiste nel re-
clutamento, nel trasporto, trasferimento o nella ricezione di persone, mediante 
la minaccia o l'uso della forza o altre forme di coercizione, di rapimento, di 
frode, di inganno, di abuso di potere, ricevendo pagamenti o benefici per otte-
nere il consenso di una persona che ha il controllo su un'altra persona, a scopo 
di sfruttamento della prostituzione altrui o di altre forme come quella sessuale, 
del lavoro forzato o schiavitù compresa la rimozione e vendita di organi. 
 

I trafficanti gestiscono questo business redditizio, facendo uso oggi anche delle 
ultime tecnologie disponibili per celare le loro attività criminali; il successo 
della Rete ha quindi fornito  non solo un accesso rapido alle informazioni per 
il nostro mondo, ma suggerito modi più rapidi ed efficienti per far funzionare 
il crimine organizzato; secondo l’Fbi nell’84,3% dei casi i trafficanti usano In-
ternet per la tratta di migranti e lo sfruttamento sessuale, pubblicizzando le 
vittime ai clienti su vere e proprie piattaforme (Lambruschi, 2019). 
 

Dal 2015 la criminalità organizzata ha fatto ampio uso dei documenti d’identità falsi, 
consentendo a molti immigrati illegali di presentarsi come finti richiedenti asilo. 
Uno dei fulcri di questo hub di falsari internazionali, era il gruppo online formatosi 
attraverso Facebook (oggi oscurato), con oltre 120 mila iscritti e dal nome The Tra-
vel’s Platform: all’interno della pagina venivano fornite indicazioni su percorsi da 
seguire, news dell’ultima ora sulle partenze e, soprattutto, mettevano in contatto 
trafficanti di esseri umani e potenziali clienti (Interpol, 2016). 
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Una volta concordati i termini dell’operazione, in poche settimane un qualsiasi 
soggetto di origine albanese o kosovara (a rischio di respingimento alle porte 
UE perché non vittima di guerre e non proveniente da paesi in conflitto) poteva 
provare ad entrare in Europa come richiedente asilo ed essere accolto come 
rifugiato avendo in mano un passaporto siriano. 
 

Secondo l’Interpol (2016) da un punto di vista geografico, le vie del traffico di esseri 
umani coincidono con quelle del trasporto di droghe, armi e qualsiasi altro prodotto 
illegale, e all’interno di questo spazio, operano bande criminali che cooperano met-
tendo a disposizione servizi e basi logistiche come attori ‘geopolitici policriminali’. 
 

Come ogni affare, anche quello dell’illegalità segue le leggi del mercato. Negli ultimi 
anni è aumentata la domanda da parte di immigrati che chiedono servizi e pre-
stazioni per arrivare in Europa e l’offerta della criminalità non è tardata ad arri-
vare; tra il 2014 e 2015, infatti, la percentuale dei sospetti falsari è passata dal 3% 
al 18% e i documenti principalmente richiesti per gli immigrati non erano passa-
porto o carata d’identità, ma i breeder documents (certificato di nascita, matrimo-
nio, permesso di soggiorno) utili per ottenere in modo fraudolento lo status di ri-
fugiato per visti d’ingresso e permanenza di lungo periodo (Connor, 2017). 
 

Da sottolineare come tempi e tariffe, cosi come le modalità di pagamento, imposte dai 
trafficanti, mutano continuamente a seconda delle vie di percorrenza per raggiunge-
re illegalmente l’EU; negli ultimi anni la rotta balcanica e quella del Mediterraneo cen-
trale sono state le più dibattute e ogni volta il modus operandi adottato è stato diverso. 
 

5. Tecnologia solidale nell’emergenza. 
 

Di fronte a tale scenario, è necessario però evidenziare come la tecnologia sia anche 
un medium di salvezza e uno strategico strumento applicabile alle politiche intercul-
turali e d’emergenza da parte delle Istituzioni europee e da tutte le comunità. Un’in-
chiesta del 2015 condotta dal New York Times (Brunwasser, 2015)  ha rivelato come 
gli strumenti digitali (mappe itinerari e consigli utili via social network) abbiano con-
sentito a migliaia di esuli in marcia dai Balcani verso l’Europa di rendersi autonomi 
dai trafficanti e in grado di fornire le giuste coordinate GPS degli itinerari più sicuri e 
meno controllati dalle polizie di frontiera anche ai loro compagni in viaggio verso de-
stinazioni medesime o differenti, memorizzando le mappe negli smartphone. 
 

Attualmente le tecnologie dell’informazione permettono anche agli autoctoni di avere 
un ruolo all’interno del network migratorio. Un caso importante riguarda l’applicazio-
ne I sea, nata dalla collaborazione tra la Ong MOAS e la società Grey for Food: dopo aver 
scaricato l’app sul proprio smartphone, l’applicazione cattura le immagini satellitari 
delle acque del Mare Nostrum e le divide in migliaia di piccole porzioni, ognuna delle 
quali è assegnata agli utenti disponibili a monitorarla per individuare eventuali im-
barcazioni di immigrati in difficoltà. 
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Se il controllo fornisce esito positivo attraverso un click è possibile allertare le au-
torità predisposte al salvataggio che vengono a conoscenza in tempo reale della 
posizione del barcone nel mare; lo scopo principale dell’applicazione è la creazione 
di un grande database capace di identificare le rotte marittime con una notevole 
presenza di trafficanti per arrivare alle coste del Vecchio Continente.  
 

Esistono ulteriori esempi di ‘buone pratiche digitali’ in grado di contrastare il cri-
mine informatico e l’immigrazione illegale e che sono al servizio dei rifugiati. I fra-
telli Mikkelsen hanno fondato nel 2008 Refugee United (RefUnite), una piatta-
forma digitale in 15 lingue che mette a disposizione degli utenti strumenti tecno-
logici gratuiti per unire ciò che i conflitti dividono: la propria famiglia. 
 

Inoltre, considerando che il 50% della popolazione mondiale non ha accesso ad In-
ternet e quasi un miliardo è analfabeta (digitalmente parlando ed anche della sua 
stessa lingua), RefUnite, in collaborazione con Facebook, ha creato una rete di accordi 
con radio locali e operatori mobili che consentono la diffusione di messaggi vocali di 
rifugiati alla ricerca di parenti e amici nei remoti villaggi rurali o nei campi profughi. 
 

Weelcome refugees, invece, è uno speciale Airbnb, dedicato ai richiedenti asilo in 
Germania; seguendo le istruzioni per l’iscrizione è possibile indicare all’interno del 
portale la propria disponibilità a ospitare un profugo presso la propria abitazione. 
 

Servizi simili di ospitalità sono presenti negli Stati EU, come in Francia (dove 
troviamo Calm Like at Home) e Refugee Hero, in Olanda, un servizio da poco 
attivato che prevede il coinvolgimento anche di chiese e moschee locali. 
 

Da un punto di vista più istituzionale è importante ricordare come l’Alto commis-
sariato ONU per i Rifugiati (UNHCR) ha sperimentato diversi progetti che prevedono 
l’applicazione di nuove tecnologie nella gestione degli immigrati umanitari. 
 

Con il database digitale ProGres, invece, creato alla fine degli anni Novanta in occa-
sione della crisi del Kosovo e aggiornato nell’ultimo quadriennio, si stanno progres-
sivamente raccogliendo informazioni dettagliate (nomi, cognomi, età, problemi di sa-
lute) sulle persone che nel mondo hanno fatto richiesta di protezione internazionale. 
 

Proges è utilizzato come strumento per verificare la reale identità dei profughi in-
crociando le informazioni raccolte in molti campi UNHCR con dati biometrici, scan-
sioni dell’iride, impronte digitali, evitando così di prestare aiuto ai ‘falsi rifugiati’. 
 

Al fine di contrastare fenomeni di tratta e violenza diverse compagnie di telecomu-
nicazione come la British Telecom, Microsoft e Nokia hanno lavorato, a partire dal 
2018, al progetto Tech Against Trafficking per mappare le iniziative hi-tech contra-
stanti le moderne forme di schiavitù. Una volta elaborati i dati (nel 2019) è stata ela-
borata una strategia per sostenere i progetti più efficaci (attraverso, ad esempio, lo 
sviluppo di cloud e applicazioni per mettere in comunicazione vittime ed operatori). 
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Tutte opportunità e strategie di ‘disintossicazione’ del web dalle nuove forme di de-
vianza e violenza, molte in fase ancora di sperimentazione, che dimostrano però 
come un utilizzo strategico e consapevole delle nuove tecnologie possa contribuire 
a creare una rete forte e positiva d’azione, costituita da cittadini, istituzioni, forze di 
polizia, di contrasto all’immigrazione illegale e alle forme di criminalità organizzata. 
 

6. Conclusioni: (inter)cultura della sicurezza e della cooperazione. 
 

I migranti si muovono all’interno di uno spazio pubblico e interconnesso che viene 
ridefinito proprio dalle nuove tecnologie che rappresentano la loro condizione eco-
nomico-sociale e attribuiscono significato alla loro mobilità. Inoltre, si creano, in 
questo modo, le condizioni inedite per forme di sperimentazione identitaria, per 
sperimentare nuove forme di media-azione e sensibilità interculturale tra migrante 
e società ospitante, tra spazi sociali e virtuali e quindi porre le basi per definire una 
possibile sfera pubblica transnazionale-digitale. Viene così a definirsi un nuovo am-
biente comunicativo sempre più piattaformizzato ove è possibile attingere a risorse 
identitarie specifiche creando forme inedite di racconto della diversità e dell’alte-
rità, confronto e scambio con l’Altro, come occasione di apprendimento e d’incontro 
interculturale. Anche le Istituzioni, all’interno di questo nuovo scenario globale, si 
ritrovano a ripensare nuove strategie in termini di politiche sociali e di comunica-
zione per contrastare la criminalità organizzata ora anche online.  
 

I trafficanti di esseri umani stanno attivamente utilizzando sia la rete di superficie che 
la rete oscura per gestire i loro crimini sia nella vendita che nel reclutamento delle 
vittime. Per combattere il crimine informatico in generale e la tratta di esseri umani 
in particolare c’è ancora molto lavoro da fare. Per comprendere a fondo i processi e le 
che ne sono alla base, per sviluppare una adeguata tecnologia di contrasto, per for-
mare gli addetti e per costruire una adeguata cooperazione governativa globale.  
 

Resta il fatto che Il riconoscimento dell’Altro è possibile solo attraverso un atteggia-
mento critico nei confronti della rappresentazione di quest’ultimo, veicolata dai mezzi 
di comunicazione, dalle strategie di politica sociale e interculturale e dipendente dal 
livello di sicurezza degli spazi fisici e virtuali; significa anche la ricerca del senso so-
ciale di ‘cura’,  di ospitalità, di integrazione e dello stare in comunità così come rifor-
mulato dall’informazione e della comunicazione dei nuovi media. 
 

Lo spazio multiculturale-interconnesso è una realtà che coincide con lo spazio della 
comunicazione globale, ma anche della non-comunicazione: è infatti un luogo fram-
mentato, polarizzato, dispersivo, insicuro, dove la realtà molto spesso si mostra 
nella concretezza delle sue contraddizioni. Vivendo quotidianamente all’interno 
di scenari globali complessi, dove il livello d’insicurezza è sempre più elevato, emer-
ge sempre più la necessità di coltivare una buona cultura della comunicazione nei 
suoi vari aspetti, in particolare in relazione al non verbale e al linguaggio del web,, 
strumenti fondamentali per apprendere ed affrontare il quotidiano. 
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L’uso irresponsabile e superficiale dei media elettronici e digitali ha portato nel tem-
po ad una rappresentazione distorta e spettacolarizzata del bene e della giustizia, 
rafforzata dalla presenza di fenomeni devianti e di comportamenti violenti  nella no-
stra società, alimentati da mancanza di  controllo di sé, difficoltà nella costruzione di 
relazioni empatiche, insicurezza, bassa autostima e  sovraccarico informativo. 
 

Per affrontare in modo efficace la criminalità e l’insicurezza, causata dall’emergere 
di fenomeni sociali difficili da governare (come ad es. l’immigrazione), le comuni-
tà hanno bisogno di essere consultate e coinvolte maggiormente sui problemi che 
devono affrontare ogni giorno. Un compito che tutti noi potremmo cercare di attri-
buirci potrebbe essere, innanzitutto, quello di ristabilire ordine e chiarezza nel-la 
nostra comunicazione, avendone una maggiore ‘cura’ (Couldry, 2015), sviluppan-
do cioè la capacità di prevedere le conseguenze di quello che diciamo e postiamo 
nei social network ogni giorno, coltivando allo stesso tempo abilità di lettura e ana-
lisi critica di fronte a ciò che i media ci propongono, lasciando meno spazio alle emo-
zioni a favore di  un atteggiamento più riflessivo e aperto. Un altro punto da consi-
derare è il distacco, ancora troppo evidente, e un livello di fiducia e di collabo-ra-
zione troppo basso tra Forze dell’ordine, Istituzioni e cittadini. 
 

Nel mondo interconnesso coinvolgere la popolazione sempre più multiculturale 
rappresenta una sfida complessa e tuttora aperta in termini comunicativi e istitu-
zionali; tale atteggiamento di apertura potrebbe portare a una maggiore fiducia nel 
sistema politico e giudiziario attraverso forme e canali di comunicazione pubblica. 
La Polizia, ad esempio,  ha un ruolo fondamentale nella comunicazione con le comu-
nità locali per prevenire e controllare il crimine, garantire ordine sociale e controllo 
costante; a tal proposito il ruolo dei social media e delle tecnologie della comunica-
zione potrebbero rafforzare e supportare tale compito.  
 

Nella maggior parte dei casi le forze dell’ordine si sono unite al dialogo virtuale en-
trando nel mondo iperconnesso, rendendo pubblici e trasparenti i risultati rag-
giunti e il programma d’azione investigativo messo in atto contro le varie forme di 
criminalità. La comunicazione pubblica delle forze dell’ordine si rivolge ora, con i 
linguaggi del web, direttamente all’utente, tenendolo aggiornato e rendendolo par-
tecipe, ma rispettando sempre le procedure tradizionali adottate nei casi di crisi ed 
emergenza, passando quindi anche per i media tradizionali, organizzando comuni-
cati e conferenze stampa, interagendo con giornalisti e istituzioni. 
 

 L’interazione tra polizie e pubblici, all’interno dei social, è utile non solo per tenere 
aggiornato l’utente connesso, ma anche per valutare informazioni e materiali multi-
mediali (foto, video, post, tweet) che potrebbero rivelarsi utile per le indagini: così 
come lo stesso utente può servirsi delle nuove tecnologie per segnalare o denunciare 
in diretta comportamenti devianti o criminali. In tale rete di rapporti si viene così a 
concretizzare forse il più importante strumento a disposizione delle unità anticrimine 
coinvolgente istituzioni, enti locali e privati, scuole, volontariato e cittadini.           
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 I professionisti dei media, inoltre, possono contribuire con una narrazione aggior-
nata e meno spettacolarizzata, controllando le fonti e le pagine social ufficiali di Isti-
tuzioni e forze dell’ordine, educando il pubblico alle strategie di prevenzione della 
criminalità e su come riconoscere i fattori di rischio.  
 

Tuttavia, i media possono anche influenzare negativamente inducendo insicurezza 
nella rappresentazione del crimine. La spettacolarizzazione e l’esaltazione di un 
comportamento violento, spesso attribuito a soggetti immigrati, il dare poco spazio 
al racconto delle vittime, un profiling troppo sulla linea hollywoodiana e poco reali-
stico di un killer, uno storytelling costruito ad hoc che ripercorre le tappe di una se-
rie di omicidi o attentati, può generare paure, sfiducia, egoismi, reazioni istintive.  
Siamo in un periodo storico in cui comunicazione e sicurezza pubblica necessitano 
di essere ‘curate’ e intese come ‘sinonimi’ di condivisione e cooperazione, come par-
te di una nuova cultura della sicurezza e dell’informazione a cui dobbiamo educarci. 
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